








Nationalsozialismus. Die Gastarbeiter-Problematik um kulturelle 
Differenzen behandelten deutsche Regisseure sozialkritisch 
(Palermo oder Wolfsburg, 1979/80) oder als emotionale 
Familiensaga (Solino, 2002).

Der italienische Neorealismus beeinflusste zudem besonders die junge 
Generation der DEFA-Regisseure, die ihn in den 1960er Jahren als 
Ausweg aus dem Korsett des »Sozialistischen Realismus« nutzten.

cinefest und Filmhistorischer Kongress beleuchten ein spannendes 
Kapitel der europäischen Filmgeschichte, das bisher kaum im 
Gesamtzusammenhang erforscht wurde.

Ci nema Tran s -alpi n o 
I rapporti italo-tedeschi in capo cinematografico 

»Pappagalli« e partigiani, icone sexy e »mangiaspaghetti«, tenori e 
angeli della morte: l’edizione 2010 di cinefest è tutta dedicata ai 
molteplici e sfaccettati rapporti italo-tedeschi in campo cinemato
grafico. L’attenzione, fra l’altro, si rivolgerà ai registi, attori e tecnici che 
lavorarono fra Germania e Italia, agli intrecci produttivi, alla coopera-
zione a livello istituzionale tra Berlino e Roma, all’immagine dell’altro 
paese e di chi lo abita che i film veicolano. 

A partire dagli anni Venti diversi registi italiani ebbero un ruolo di 
spicco nel cinema tedesco: Emilio Ghione e Gennaro Righelli girarono 
film di grande successo popolare, Carmine Gallone e Augusto Genina 
lavorarono in Germania anche dopo l’avvento del sonoro, e la diva 
Marcella Albani e il »forzuto« Carlo Aldini affascinarono il pubblico 
d’oltralpe, come il tenore Beniamino Gigli nei suoi film opera e, più 
tardi, Caterina Valente. 

I rapporti transalpini s’intensificarono durante gli anni Trenta, con la 
produzione di film in doppia versione e la stretta collaborazione 
culturale del regime nazista col fascismo. Ciò, tuttavia, non impedì a 
espatriati tedeschi e austriaci, come Max Ophüls o Max Neufeld, di 
lavorare per case di produzione italiane. La tradizione delle coproduzio-
ni abbraccia un ampio spettro di generi, dalla commedia musicale 
(Castelli in Aria, 1938/39) al giallo (Amore e sangue, 1950/51), ai 
film erotici (L’amore difficile, 1962), fino ai western all’italiana degli 
anni Sessanta (L’uomo, l’orgoglio, la vendetta).

Per il cinema tedesco l’Italia rappresentò il set ideale per melodrammi 
di sapore esotico, allegri film operetta e commedie vacanziere. 



Immagini da cartolina di Venezia e Roma fanno da sfondo al film di 
Max Reinhardt Eine venezianische Nacht (1913) e alle imprese di 
Hans Albers in Ein gewisser Herr Gran (1933 ). Dopo la guerra il 
Sud divenne teatro di passioni turistiche e fantasie erotiche. 

Dall’esperienza della guerra e del fascismo nacquero Roma, cittá 
aperta (1945), in cui Roberto Rossellini si confronta con la 
resistenza contro l’occupazione tedesca, e Germania anno zero 
(1947/48), sulle condizioni della Germania dopo la guerra, la satira 
di Wolfgang Staudte contro l’»eroismo« italiano (Pezzo, capopezzo 
e Capitano), e una celebrazione in tono epico della Wehrmacht 
quale Die grünen Teufel von Monte Cassino (1957/58). 
Successivamente, film come I sequestrati di Altona (1962) e Il 
portiere di notte (1973/74) indagarono, in modo profondamente 
diverso, le conseguenze del nazionalsocialismo. 

Il tema delle differenze culturali e dei Gastarbeiter è stata affrontato 
dai registi tedeschi in chiave di critica sociale (Palermo oder 
Wolfsburg, 1979/80) o di saga familiar-sentimentale (Solino, 
2002), e il neorealismo italiano influenzò, ad Est, la giovane 
generazione di registi della DEFA, che negli anni Sessanta vi fecero 
ricorso per sottrarsi ai legacci del »realismo socialista«.

cinefest e il Convegno Internazionale di Storia del Cinema, che si 
svolgerà contestualmente ad Amburgo, gettano una luce su un 
avvincente capitolo della storia del cinema europeo, che finora non 
è stato indagato in tutto il suo insieme.

Ci nema Tran s -alpi n o 
German-Italian Film relations 

Hustlers and Partisans, sex-bombs and »dagos«, tenors and death 
angels are a few of the many facets of German-Italian film relations 
which are in the spotlight at cinefest 2010. cinefest will shed light on 
these connections; from German-Italian productions and the 
institutional cooperation between Berlin and Rome, to people who 
actively pursued a career in both countries and, of course, a look into 
the numerous ways that Germany and Italy have depicted each other 
on the screen.

Italian filmmakers have played an important role in German cinema 
since the 1920s. Directors like Emilio Ghione and Gennari Righelli 
made popular movies and in the early sound era, Carmine Gallone 
and Augusto Genina also worked in Germany. Marcella Albani, diva 
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